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Rievocato alla Camera con una mostra 
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Garibaldi: un 
parlamentare 

moderno spesso 
dimenticato 

Pubblicati anche due volumi - Nilde Jot-
ti illustra le iniziative a Sandro Pertini 
Discorso dello storico Rosario Villari 
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ROMA — Pertini con Nilde Jotti a Montecitorio alla mostra «Garibaldi in Parlamento» 

ROMA — Con alcune impor
tanti Iniziative — la pubbli
cazione di due densi volumi e 

'l'allestimento di una rile
vante mostra documentaria 
— /a Camera dei deputati ha 
avviato Ieri, alla presenza di 
Sandro Pertini, la rievoca
zione di un aspetto Impor
tante e significativo, ma non 
certo tra tplù noti e studiati, 
della vita straordinaria di 
Giuseppe Garibaldi: quello 
della sua attività parlamen
tare, o meglio della sua 'pre
senza* In Parlamento. 

Una presenza intensissi
ma (dalla prima legislatura 
del parlamento subalpino al
la Costituente della Repub
blica romana, dalla prima le
gislatura del Regno d'Italia 
a quasi tutte le successive 
post-unitarie) eppur contro
versa se è vero, come ha ri
cordato Ieri nel corso della 
cerimonia Inaugurale della 
mostra lo storico Rosario 
Vlllarl, che 11 giudizio su Ga
ribaldi politico è tutt'altro 
che scontato e nlent'affatto 
pacifico, ed è anzi la questio
ne sino ad oggi più contro
versa e più aperta nella rico
struzione storica della sua fi
gura. 

Lo sforzo scientifico con
dotto dalla Camera nel rico

struire questa 'presenza» 
rappresenta dunque un con
tributo critico di tutto rispet
to alle celebrazioni In corso 
del centenario della morte di 
Garibaldi; e non a caso il pre
sidente della Camera, nell'il-
lustrare al Capo dello Stato 
queste Iniziative, ha sottoli
neato come gli episodi parla
mentari che vedono Garibal
di come protagonista diretto 
o indiretto costituiscono un 
filone fortemente unitario di 
documentazione storica sul
la formazione del rapporto 
tra Stato e nazione. 

La compagna Jottl ha ci
tato alcuni esempi (il dibatti
to sull'arresto di Garibaldi a 
Chiavari nel 1849, quello sul
la nazione armata del 1861, 
quello sulla proposta fatta 
dallo stesso Garibaldi nel 
1877 di una pensione peri su
perstiti della spedizione di 
Saprl): *I1 tema di Sondo che 
Incessantemente ritroviamo 
è quello della Interpretazione 
stessa del movimento risor
gimentale da parte del suol 
protagonisti, del modi In cui 
esso si viene realizzando ri
spetto all'Integrazione delle 
due Italie, degli esiti anche 
statuali verso cui esso muo
ve sotto l'incalzare di un a-

perto scontro politico e so-
clale».Ecco allora che la do
cumentazione critica sul ri
svolti parlamentari dell'atti
vità di Garibaldi e dei fatti 
del garibaldinismo è Insieme 
una coerente e unitaria rac
colta di fonti storiche e uno 
spaccato avvincente del 
grandi problemi che strinse
ro da vicino il giovane Stato 
italiano, filtrati attraverso II 
massimo livello Istituzionale 
nel momento stesso del loro 
Insorgere e della loro cresci
ta. 

Su questo Insisterà poi Ro
sario Vlllarl sottolineando In 
particolare tre questioni. In
tanto, che *lo sforzo di scis
sione della figura di Garibal
di e la negazione del suo ruo
lo politico furono maggiori 
proprio quando la sua azione 
politica fu più Incisiva, nel 
momenti e nelle circostanze 
in cut egli riuscì ad inserirsi 
più efficacemente nei con
trasti politici del suo tempo* 
(tipico 11 caso dello sciogli
mento dell'esercito del vo
lontari che Garibaldi voleva 
invece inserito in quello na
zionale e destinato nel Sud, 
come unica formazione 'po
litica* che poteva fare allora 
da tramite tra le popolazioni 

meridionali e lo Stato). 
Vlllarl ha poi valorizzato 

la capacità di Garibaldi di 
'calare l'ispirazione Ideale e 
la visione generale nella si
tuazione specifica e nelle 
particolari e concrete esigen -
ze del momento»; e proposto 
un'Interpretazione non ri
tuale del socialismo di Gari
baldi. *Fu per lui — ha detto 
— essenzialmente la prose
cuzione della lotta per la de
mocrazia nella nuova situa
zione creata dallo sviluppo 
dell'associazionismo politico 
operalo. In questo fatto nuo
vo egli vedeva la possibilità 
di realizzare quelle conquiste 
democratiche che 11 radicali
smo risorgimentale ed euro
peo quarantottesco non ave
va potuto e saputo raggiun
gere. Vi vedeva quindi una 
svolta sostanziale nell'azio
ne democratica, piuttosto 
che la preparazione e l'inizio 
di una rivoluzione nell'ordi
namento della società». 

Il centro delle manifesta
zioni di Ieri (cui, con Pertini, 
hanno preso parte rappre
sentanti degli altri poteri co
stituzionali, dirigenti politi
ci, uomini di cultura) è stata 
la Sala della Lupa. Una scel
ta non casuale, dal momento 

che In questa stessa sala nac
que In pratica la Repubblica 
con la proclamazione del ri
sultati del referendum isti
tuzionale, e a ve va trovato se
de nell'estate del '26 la prote
sta parlamentare dell'Aven
tino contro 11 fascismo. *Un 
segno di continuità demo
cratica della nostra ancor 
breve storia di nazione uni
ta», ha detto Nilde Jotti; ed 
un segno che è stato poco do
po solennemente sottolinea
to da Pertini con lo scopri
mento di due targhe che ri
cordano gli eventi del '26 e 
del '46. 

Poi il presidente della Ca
mera ha consegnato a Perti
ni la prima copia di 'Garibal
di In Parlamento», e lo ha 
guidato In visita alla mostra 
che raccoglie centinaia di 
documenti (tra cui un pre
zioso e inedito autografo re
lativo a 'consigli» di tattica e 
strategia militare, che viene 
anche pubblicato In appen
dice al due volumi) e di cime
li. Tra pochi giorni la mostra 
sarà trasferita a Vicolo Val-
dina, In Campo Marzio, ed a-
perta al pubblico. Poi, In au
tunno, farà 11 giro di molte 
scuole, non solo romane. 

g. f. p. 

I «pentiti» Peci e Savasta a confronto durante il processo 

La «prigione» di Moro in un negozio? 
Ora salta fuori un nuovo indirizzo 

ROMA — Ma Insomma, dove fu se
gregato Aldo Moro? Nell'elegante 
appartamento di Anna Laura Bra
ghetti, che sorride beffarda dietro le 
sbarre, oppure nel misterioso nego
zio con retrobottega di cui si va par
lando da anni? Ora in aula c'è Peci e 
c'è Savastó, due versioni a confron
to. Si contraddiranno in pubblico, si 
capirà se uno dei due bara — pensa 
qualcuno — e invece 1 due tpentiti» 
si Incontrano a metà strada, la
sciando sul campo tutti 1 dubbi di 
prima. Ma 11 passo più lungo lo fa 
Savasta, che tira fuori dal cilindro 
un'altra rivelazione. 

PRESIDENTE — «Lei sa che ci 
sono discordanze tra la sua versione 
e quella di Savasta. Allora, dove fu 
portato Aldo Moro?». 

PECI — «A me Fiore disse che era 
stato portato in un negozio... ma 
può darsi che in realtà non Io sapes
se, oppure che volesse depistarmi». 

PRESIDENTE — «Depistarla? E 
prché, visto che glielo disse dopo 1* 
uccisione dell'onorevole Moro?». 

PECI — «Il ritrovamento della 
prigione di un ostaggio, anche dopo, 
e comunque una sconfitta per l'or
ganizzazione... Fiore mi fece capire 
chiaramente che Moro era stato te
nuto nel retrobottega di un negozio, 
mi parlò di una parete mobile, di 
pannelli insonorizzati. Se c'è un 
contrasto, dunque, non è con quello 
che ho detto lo ma con ciò che Fiore 
disse a me. In ogni caso, penso che 
la versione di Savasta sia più logica: 
innanzitutto perché lui era più ad
dentro alla situazione romana, poi 
perché è logico che Moro sia stato 
tenuto nella casa della Braghetti e 
di Gallinari, visto che era Gallinari 
a sorvegliarlo». 

A questo punto si alza Savasta 
dentro la sua gabbia. Gli occhi co
perti da un paio di lenti nere, il tono 

risoluto come al solito, si avvicina 
al microfono e dice: «Vorrei spiegare 
una cosa: in effetti c'era un negozio 
dell'organizzazione a Roma. Forse 
quello che ha riferito Peci è vero co
me ipotesi: anch'io avevo sentito 
parlare di un negozio con retrobot
tega e parete mobile, in relazione al
la prigione dì Moro». » 

PRESIDENTE — «Dov'è questo 
negozio?». 

SAVASTA — «Vicino a piazza San 
Giovanni di pio , dopo l'ospedale 
San Camillo. È un negozio di caccia 
e pesca». 

Interessante. Chissà se Savasta 
ne aveva già parlato agli inquirenti, 
al giudice istruttore. E chissà per
che non aveva raccontato prima 
tutto quello che sapeva alla Corte 
d'Assise. 

PRESIDENTE — «Ci dica. Peci, 
quali sono le sue fonti di informa
zione sulla vicenda Moro?*. 

PECI — «Principalmente Fiore. 
Poco tempo prima del sequestro 
venne a Torino Insieme con Boniso-
li per addestrarsi alle armi in una 
grotta; diceva che si stava prepa
rando ad un'azione molto grossa. In 
quel periodo andava continuamen
te a Roma e ci restava intere setti
mane. Dopo via Fani, lo stesso po
meriggio, tornò a Torino e raccontò 
che era andato tutto bene, anche se 
un compagno si era ferito legger
mente ad un braccio. Era un po' giù 
di morale, però, perché il suo mitra 
si era inceppato al secondo co lpo-
Fiore mi disse che l'azione di via 
Fani era stata diretta dal "vecchio", 
cioè da Moretti. Sulla macchina tar
gata Corpo Diplomatico c'erano 
Gallinari e Morucci, che scesero 
sparando. In tutto furono usate cir
ca nove macchine. Moro fu caricato 
su una berlina e poi trasbordato su 
un furgone, dentro un baule. Fiore 

mi parlò anche del problema del fio
raio di via Fani: non si voleva che 
fosse presente soprattutto perché a-
vrebbe potuto notare qualcosa in 
anticipo. Allora si trovò il suo indi
rizzo e si bucò una ruota del suo 
furgone, ma la mattina dopo arrivò 
ugualmente in via Fani. Così gli fu
rono squarciate tutte e quattro le 
gomme. Si era pensato di fargli ave
re un risarcimento, perché era un 
lavoratore, ma con tutti i fiori che 
ha poi venduto in via Fani non ne 
ha avuto proprio bisogno». 

PRESIDENTE — «Ci parli della 
discussione sulla sorte di Moro». 

PECI — «Era soprattutto l'esecu
tivo che decideva, le colonne veni
vano interpellate ma avevano scar
so potere. Si voleva che lo Stato ce
desse liberando i tredici prigionieri, 
ma penso che anche la scarcerazio
ne di un solo detenuto sarebbe ba
stata. Ricordo, poi, che si dette mol
to peso al discorso del segretario 
dell'ONU, che rappresentava una 
forma di riconoscimento delle Br». 

PRESIDENTE — «Cosa sa del 
comportamento di Moro?». 

PECI — «Mi dissero che fu molto 
dignitoso. L'onorevole diceva che a-
veva intenzione, se lo avessero libe
rato, di abbandonare la DC e conti
nuare a far politica nel gruppo mi
sto della Camera». 

PRESIDENTE — «E questa non 
era una grossa contropartita per la
sciarlo vivo?». 

PECI — «Evidentemente non ba
stò». 

Il «pentito» ha parlato anche dei 
rapporti con i servizi segreti israe
liani, ricordando che diversi anni fa 
gli uomini del «Mossad» offrirono 
soldi e armi alle Br e fecero indivi
duare un paio di elementi dell'orga
nizzazione sospettati di essere delle 
spie. Poi, ha aggiunto Peci, il rap

porto con loro non ebbe seguito 
(«Per quanto né so»). 

Quanto ai contatti con l'OLP, do
po Savasta ne ha parlato anche Pe
ci, accennando al noti rifornimenti 
di armi e raccontando che 1 rapporti 
erano cominciati prima della strage 
dì via Fani e che la pubblica con
danna del sequestro Moro compiuta 
dall'OLP irritò le Br. 

Rapporti con servizi segreti di al
tri paesi? «Non mi risulta — ha det
to Peci — anzi, quando i giornali 
parlarono del viaggi di Moretti a 
Praga si disse che erano tutte fan
donie». 

Un altro capitolo della deposizio
ne di Peci riguarda i collegamenti 
tra le Brigate rosse e l'Autonomia. 
Il «pentito» ha raccontato che quan
do Morucci e Faranda uscirono dal
le Br, qualcuno dell'esecutivo, forse 
Gallinari, avvicinò Piperno, Pace e 
Scalzone per dire loro che l fuoriu
sciti erano considerati dei «banditi» 
e chiunque li avesse aiutati sarebbe 
stato trattato come un nemico dell' 
organizzazione. In quella occasione, 
ha aggiunto Peci, i leader dell'Auto
nomia proposero alle Br di realizza
re un giornale che fosse l'espressio
ne delle stesse Br, dell'Autonomia e 
di altri gruppi armati. 

Ancora sulla vicenda Moro, infi
ne, il presidente Santiapichl ha 
chiesto a Peci se le Br durante il se
questro sentirono «l'Impatto con la 
mobilitazione delle forze di polizia». 
Il «pentito», quasi sorpreso dalla do
manda, ha scrollato il capo ed ha 
detto: «L'unica cosa che ci fece mol
ta paura fu la nuova legge che im
poneva ai proprietari di case di de
nunciare alla polizia gli inquilini. 
Ma lo Stato non la applicò mai». 

Il processo riprende stamattina, 
ancora con Peci. 

Sergio Crisaioli 

Migliaia di metalmeccanici in piazza a Milano 

Protesta operaia davanti alla 
ROMA — Migliaia e migliaia 
dì metalmeccanici milanesi 
hanno protestato ieri davanti 
alla sede RAI di corso Sem-
pione per denunciare «l'infor
mazione a senso unico» del 
servizio pubblico sulle lotte o-
peraie. I metalmeccanici sono 
giunti davanti alla sede della 
RAI portando un massiccio e 
documentato dossier sui tagli, 
le censure, le omissioni della 
RAI. Ad esempio: poche righe 
annegate in un «pastone» alla 
grande manifestazione in 
piazza del Duomo dopo la di
sdetta della ecala mobile-, 
neanche un cenno allo sciope
ro di due milioni di edili; l'e
sclusione dal TG2 del giorna
lista Piero Scaramucci, «reo» 
d'aver protestato contro tagli 
a un servizio sui lavoratori 
dell'Alfa. 

La protesta di Milano, le al
tre iniziative che si stanno a-
vendo in tutto il paese (a co
minciar»} dalla costituzione di 
comitati unitari di utenti) di
mostrano che la battaglia sul

l'informazione — che vede 
mobilitati in prima fila i co
munisti — sta diventando 
motivo di impegno per mi
gliaia e migliaia di cittadini. È 
un segno — anche questo — 
che la vicenda RAI è giunta a 
una stretta. L'informazione è 
stata già posta sotto accusa 
dalla commissione parlamen
tare di vigilanza e cresce il di
sagio tra i giornalisti. Fazioso, 
costretto a rendere quotidiani 
e umilianti servigi alle forte 
politiche che l'hanno spartito 
e occupato, a emarginare le 
sue forze migliori, il servizio 
pubblico conosce una crisi 
senza precedenti di ascolto, 
credibilità, legittimità, svela 
impietosamente i guasti della 
lottizzazione. Sono i segni — 
alcuni — di un declino com
plessivo — come ben sa ognu
no dei suoi dirigenti — che 
può diventare inarrestabile se 
non si attua una svolta di 180 
gradi. 

In questa situazione cade il 
problema della nomina dei 

nuovi direttori al TGl e al 
GR2. Willy De Luca, diretto
re generale, dovrebbe presen
tare domani le sue proposte in 
consiglio. Avremo in tempi ra
pidi — come ancora ieri han
no chiesto i redattori del GR 2 
e il coordinamento sindacale 
dei giornalisti radio-tv — i 
nuovi direttori? È diffìcile. 
Settori del pentapartito e del
lo stesso consiglio premono 
per ulteriori rinvìi. Queste 
due nomine — o meglio: l'in
tera vicenda RAI — appaiono 
come una mina vagante per la 
maggioranza, sono destinate 
ad inasprire la conflittualità 
tra la DC e i suoi alleati. Lon-
go, segretario del PSDI, ha 
parlato ieri sera in tv di uno 
•scontro violentissimo* con 
De Mita sulla questione. 

Ma, quali che siano gli svi
luppi immediati, è chiaro — 
osserva il compagno Minucci, 
della Segreteria del PCI — 
che il primo segno di una 
svolta può, deve venire dalle 

nomine. Che siano decise, per 
la prima volta, oWinsegna 
delle esigenze produttive del
l'azienda e della professiona
lità: ecco il segnale del muta
mento che la gente aspetta. 

Ci sono margini per una 
svolta? De Mita, in una inter
vista a Repubblica dopo la sua 
elezione a segretario, ha pro
clamato che bisogna finirla 
con le lottizzazioni. Di recente 
esponenti socialisti hanno af
fermato che la DC deve pian
tarla con l'aoccupazione delle 
sedie*. Sembrerebbe — dice 
Minucci — che il PSI{ consa
pevole delle contraddizioni in 
cui si è cacciato, mostri segni 
di resipiscenza. Però il fatto 
concreto è che la DC rivendi
ca — evocando la legge della 
lottizzazione e i patti stabiliti 
— ti 'diritto di scelta per le 
direzioni di TGl e GR2. E V 
impressione è che la stessa a-
sprezza delle polemiche tra 
DC e PSI faccia velo a una 
nuova trattativa della quale 

restano da mediare soltanto 
le reciproche contropartite. 

Ciò non toglie — tuttavia 
— che anche all'interno della 
maggioranza ci siano forze 
sinceramente preoccupate 
delle sorti del servizio pubbli
co, consapevoli che una svolta 
produttiva richiede anche un 
cambiamento politico nella 
gestione dell'azienda. In que
ste settimane, ad esempio, an
che nel consiglio d'ammini
strazione c'è chi riprende la 
vecchia proposta — avanzata 
dal compagno Minucci — di 
•azzerare* la situazione creata 
dalle spartizioni e di riesami
nare l'intero quadro azienda
le. 

Col termine azzeramento 
— spiega Minucci — non in
tendiamo una linea punitiva 
nei confronti degli attuali di
rigenti, tra i quali c'è gente 
capace, che potrebbe fare me
glio in una situazione diver
sa. Intendiamo semplice
mente che si cominci a porre 

Ieri incontro a 6 

lIPsì 
e il Psdi 
alla De 

pugliese: 
subito 
giunta 
col Pei 

Dalla nostra redazione 
BARI — Primo incontro a sei 
tra i partiti pugliesi per la solu
zione della crisi alla Regione: 
comunisti, democristiani, so
cialisti, socialdemocratici, re
pubblicani e liberali si sono se
duti intorno ad un tavolo per 
verificare la possibilità di una 
giunta unitaria n sei. 

Si è trattato di un incontro 
interlocutorio in cui sono state 
ribadite le posizioni già emerse 
in queste settimane. Quasi cin
que ore di discussione con toni 
non sempre pacati. Il clima tra 
socialisti e democristiani è an
cora molto acceso, una tensione 
che impedisce di affrontare con 
calma le questioni centrali per 
la formazione di una giunta che 
vedrebbe per la prima volta la 
partecipazione dei comunisti. 
Un dato costante è stato — da 
parte di tutte le forze politiche 
- il riconoscimento del ruolo del 
partito comunista. Il segretario 
regionale de Di Staso ha ribadi
to la conferma della disponibi
lità democristiana per un in
gresso in giunta del PCI, una 
disponibilità confermata anche 
dai socialdemocratici e dai so
cialisti. Questi ultimi hanno 
anche proposto un dqcumento 
in cui si ponesse già a partire 
dal primo incontro, come punto 
fermo, la formazione di una 
giunta a sei. 

La DC non ha accettato l'i
potesi di questo documento in 
quanto qualsiasi accordo do
vrebbe preventivamente essere 
approvato dagli organi di parti
to; sottolineando così ancora 
una volta, se mai ve ne fosse 
stato bisogno, quanto ancora 
complessi siano i problemi in
terni al partito dello scudocro-
ciato. I socialisti sono convinti 
che in questa «prudenza» demo
cristiana vi sia in realtà la vo
lontà di trascinare la crisi e le 
trattative in tempi lunghi, co
me ha detto Di Gregorio del 
PSI pugliese. Un'accusa che la 
DC, manco a dirlo, rigetta deci
samente. 

Il dato positivo di questa fa
se è certamente il riconosci
mento del ruolo del PCI. I co
munisti pugliesi accettano la 
discussione sull'ipotesi di giun
ta a sei purché si parta da un 
programma che, per ogni com
parto dell'attività regionale, 
precisi gli obiettivi da conse
guire nel corso della legislatura, 
con le scadenze e le riforme le
gislative necessarie, avviando 
nel contempo un concreto pro
cesso di programmazione. 

«Questa prima riunione ha 
mostrato ancora eccessiva ten
sione tra le forze polìtiche — ha 
detto Massimo D'AIema, segre
tario regionale del PCI —: a 
questo punto non è possibile 
continuare con accuse vicende
voli. Bisogna invece partire con 
una seria verifica programma
tica, che oltre alle dichiarazioni 
di principio verifichi nel con
creto la disponibilità delle forze 
politiche ad avviare una seria 
politica di riforma e di rinnova
mento della Puglia». 

Il prossimo incontro a sei è 
stato fissato per venerdì matti
na. 

I. S. 

I «Saputati coinunUti sono tenuti 
ad esaere Brasanti SENZA ECCE
ZIONE «Ha caduta di oggi, merco
ledì 16 giugno. 

fine alla logica perversa che 
vuole ad ogni Testata, ogni 
Rete, ogni settore della RAI 
infeudato a questo o quel 
gruppo di potere politico. 
Una logica dannosa sotto il 
profilo strettamente azienda
le perché comporta fram
mentazione, impedisce di a-
vere una strategia e una ge
stione unitarie. Però già dalle 
imminenti scadenze debbono 
venire segnali di cambiamen
to. Se alla direzione del TGl 
e del GR2 saranno imposti 
due uomini di scelta de, e se i 
socialisti accetteranno anco
ra una volta la legge della 
spartizione, sarà infetto un 
altro duro colpo alla RAI. 

C'è un'altra scadenza cru
ciale che riguarda il Parla
mento: la presentazione da 
parte del governo — in ritar
do di quasi 7 anni! — della 
legge per le tv private. Ormai 
non passa giorno senza una 
sentenza di pretore sulla que
stione. Non ci sono — conclu
de Minucci — margini di pos
sibile tolleranza: o il governo 
adempie ai suoi obblighi o il 
Parlamento dovrà andare a-
vanti per suo conto discuten
do i progetti presentati da 
vari gruppi. Ma altri rinvìi 
no, non sarebbero tollerabili. 

Antonio Zollo 

IETTO 
««flUI' 

Cinque riflessioni 
sulle cause 
del calo elettorale 
Cara Unità, 

visti i risultati delle ultime elezioni am
ministrative, sento il bisogno di rivolgermi 
a te con la speranza di fare riflettere il 
gruppo dirigente su alcune insufficienze. 

Intanto la prima riflessione la farei su 
come il Partito si e comportato per la vicen
da delle liquidazioni. Secondo l'opinione di 
tanti compagni e simpatizzanti l'atteggia
mento dei nostri gruppi parlamentari è sta
to ambiguo. Ti assicuro, cara Unità, che 
l'opinione della gente che ci vota è questa. 

Seconda considerazione: non vi è dubbio 
che i tragici avvenimenti polacchi hanno in
fluito negativamente sul nostro elettorato; 
però anche qui mi sembra che il nostro Par
tito non sia stato sufficientemente chiaro. 
Le nostre prese di posizione dovevano esse
re più forti nel condannare non solo i mili
tari. ma quelli che c'erano dietro. I nostri 
elettori vogliono più chiarezza, nessuno di 
essi sogna il «socialismo reale» o qualcosa 
di simile. Noi dobbiamo dire alla gente che 
tipo di società vogliamo: dobbiamo dare 
delle prospettive. E uno sforzo importante 
questo, che il Partito deve compiere, altri
menti la gente ci identificherà ancora con 
certi sistemi repressivi. 

Altra considerazione: la debolezza del 
Partito nei confronti dei mezzi di informa
zione. Non bastano gli interventi nelle com
missioni. nei convegni, o gli articoli sul no
stro giornale: dobbiamo riuscire a denun
ciare al Paese con tutta la forza necessaria 
l'uso sfacciato, direi spudorato che DC e 
PSI fanno della radio e televisione. 

Una quarta cosa vorrei dire: ho anche la 
sensazione che non riusciamo a sfruttare a 
fondo te nostre possibilità nel fare propa
ganda. Esempio: perché non dire agli ita
liani che se il PCI si indebolisce la demo
crazia fa marcia indietro, che gli industria
li infatti rialzano la cresta, che i lavoratori 
sono andati avanti quando il nostro Partito 
è stato più forte, che i padroni hanno paura 
solo del PCI? 

E infine, perché non fare un autentico 
cavallo di battaglia dell'argomento dell'e
vasione fiscale: dire alla gente che tanti 
problemi del Paese sarebbero risolti se i 
nostri governanti facessero pagare le tasse 
a lor signori, ma che non vogliono perché in 
fondo lor signori sono tra di loro? 

Ecco, cara Unità, è questo che volevo dir
ti. 

GILDO BALZI 
(Pescia - Pistoia) 

Vi sono «ricchezze» 
che trascendono 
le miserie umane 
Cara Unità , 

vorrei aggiungere alcune considerazioni 
in merito alla questione della presenza di 
compagni 'ricchi» nel Partito. 

In questa società la ricchezza, specie 
quella economica, a monte della quale 
stanno spessissimo le azioni più spregiudi
cate e sordide, è la più tipica manifestazio
ne del potere dette classi dominanti, stru
mento e scriminante usati contro ogni rifor
ma, contro il raggiungimento di una società 
equa e giusta, contro il popolo. 

Nella società che noi vogliamo non vi do
vrà essere più posto per povertà di qualsiasi 
natura: povertà economica, povertà intel
lettuale e culturale ecc. Sta a noi combatte
re i sistemi che producono ricchezza con 
certi metodi (sfruttamento, parassitismo. 
speculazione, appropriazione indebita ecc.) 
al fine di costruire una società nuova, di 
eguali, giusta ed umana. 

Detto questo, dobbiamo combattere od 
avversare questi compagni perchè 'ricchi»? 
Inoltre, qual è il limite al disotto e al di 
sopra del quale si è «ricchi»? Appare evi
dente come la posizione di questi compagni 
ed anche la nostra di semplici lavoratori, 
siano privilegiate se raffrontate a quella 
della maggior parte dell'umanità sofferen
te. 

Ancora, se il nostro obiettivo è il raggiun
gimento di una società nella quale l'esisten
za dell'uomo possa essere veramente libera 
e dignitosa, affrancante dai bisogni econo
mici e dagli altri, il momento della ricchez
za economica verrà a perdere, di per se stes
so. molto del suo significato; vi sono mani
festazioni di 'ricchezza» ben più elevate e 
tali da innalzare l'uomo a dimensioni che 
trascendono certe miserie umane ed è a 
questo tipo di ricchezze che occorre dare 
più peso di quanto non se ne dia. 

Per i compagni «ricchi», occorre conside
rare quale sia la genesi della loro ricchez
za. quale uso ne facciano e se se ne servano 
per ostentarla e per offendere ed umiliare. 
in tal modo, compagni e non. 

Soltanto quando vi potessero essere dei 
dubbi sulla origine di questa, quando venis
se usala in modo deteriore ed offensivo. 
riterrei incompatibile la loro presenza nel 
Partito. 

AURELIO DE JACOVO 
(Pisa) 

«Giorgio, i tuoi amici 
ti accetteranno 
per quello che sei» 
Cara Unità, 

ci scuseranno i lettori se rubiamo poche 
righe all'appassionato dibattito politico 
che si svolge quotidianamente su queste co
lonne riservale alle lettere. Chiediamo spa
zio per lanciare un appello al compagno 
Giorgio da qualche settimana scomparso 
da casa senza farsi più sentire da parenti e 
amici. 

Giorgio era molto triste e stanco, e a ven-
t'anni è facile essere tristi, stanchi e delusi. 
È scomparso senza una parola, senza la
sciare una riga scritta e forse non sa il dolo
re profondo che ha suscitato in noi. 

Non era un compagno iscritto al Partito 
ma aveva condiviso tante battaglie con noi. 
militando in Democrazia Proletaria, e poi 
autonomamente. Era bravo, energico nelle 
discussioni, cocciuto nel sostenere le sue 
idee, pronto allo scontro e all'amicizia. Ma 
anche la politica lo aveva stancato, come 
tanti giovani della politica si sono stancati. 
Si era buttato, con la volontà e la passione 
che gli erano peculiari, nello studio univer
sitario. Sembrava avere trovato una ragio
ne di vita nello studio ma evidentemente 

dietro quell'entusiasmo e dietro quel sorri
so sempre pronto nascondeva profonde fru
strazioni e insoddisfazioni. 

Proprio durante questi ultimi tre anni u-
niversitari Giorgio impara a sue spese a 
conoscere la droga. Non ha mai voluto dire. 

. riservato e impenetrabile come sempre, co
me e perché aveva cominciato. Ma era chia
ro che .si sentiva a disagio. Non era più lo 
stesso in casa e con gli amici. Sapeva di 
essere il solo tra noi ad avere provato, il 
solo a bucarsi, e non sapeva accettare que
sta condizione di alterità. Aveva promesso 
più volte di provare a smettere ma proba
bilmente non c'era riuscito. E adesso è fug
gito da casa, e da oltre tre settimane non si 
hanno sue notizie. 

Giorgio, se mai leggerai questo appello (e 
tu l'Unità la leggevi tutti i giorni), rifletti 
su ciò che hai fatto e su ciò che vuoi fare: 
piega per una volta la tua fiera ostinatezza, 
e torna a casa. 1 tuoi amici di sempre saran
no pronti ad accettarti per quello che sei e 
per quello che fai. 

ALFREDO. GHERARDO. GIAMPAOLO, 
CESARE, TULLIO. SIMONE 

(Pavia) 

Quella mattina 
in prima fila 
Cara Unità. 

sono un pensionato e ti scrivo a proposito 
delle discussioni sulla scala mobile, la qua
le serve anche per noi. 

Mi ricordo che quella famosa domenica 
del 3 novembre 1957. a Lecco. Giuseppe Di 
Vittorio di mattino, in riunione, prima che 
si sentisse male (e poi mori) ci disse (ho 
sentito bene, ero in prima fila, a due metri 
da lui): «Ricordatevi compagni, ogni punto 
di contingenza rubato ai lavoratori sono 
miliardi che i signori industriali guadagna
no!». 

E per questo, per il bene degli operai e dei 
pensionati, dobbiamo batterci. 

ERMANNO RIPAMONTI 
(Olginate - Como) 

Frodare la ragione 
è meno grave 
che frodare il Fisco? 
Cara Unità. 

ho letto la lettera della compagna Katia 
Zanotti la quale VII giugno difendeva il 
«padiglione della magia» che era stato a-
perto alla Festa nazionale delle Donne, di 
Bologna. 

Per la prossima Festa dell'Unità. propon
go anch'io — per usare le parole stesse del
la compagna — un'«iniziativa che rientra 
nell'autofinanziamento» e che servirà per 
«fare i conti con molta onestà intellettuale 
con un fenomeno che riguarda molti»: quel
lo dell'evasione fiscale. «Si tratta infondo 
— come appunto la compagna sostiene — 
di affermare pubblicamente fatti che nel 
privato molta gente pratica». 

Così potremo aprire un bello stand dove 
eminenti esperti «con assoluta disponibili
tà» insegneranno a frodare il Fisco. 

E poi ci domanderemo (cito sempre le 
parole): 'Tutto ciò è riflusso? 

O forse insegnare a frodare la ragione è 
meno grave che insegnare a frodare il Fi
sco? 

FIORE CHIARAVALL1 
(Alassio • Savona) 

Ringraziamo 
questi lettori 

Ci è impossibile ospitare tutte le lettere 
che ci pervengono. Vogliamo tuttavia assi
curare ai lettori che ci scrivono, e i cui scritti 
non vengono pubblicati per ragioni di spa
zio, che la loro collaborazione è di grande 
utilità per il nostro giornale, il quale terrà 
conto sia dei loro suggerimenti sia delle os
servazioni critiche. Oggi, tra l'altro, ringra
ziamo: 

Omero G. MUTI, Poviglio; Mario FER
RARI, Parma; Giorgio FERRARIS, Revi-
gliasco Torinese; Paolo FERRUCCI, Ro
ma; A. MANNARA, Reggio Calabria; Al
fredo LUCCARELLI. Adclfia; 

Giordano DINI. Scandicci («Impedire il 
proseguimento dei lavori per la base missi
listica di Comiso è un dovere di tutti gli 
italiani, non è solo un compito dei siciliani); 
Gianfranco MARTINELLI, Dalminc («A 
che cosa serve avere le leggi se poi queste 
non si fanno rispettare, oppure sì preferisce 
lasciare proliferare il lassismo?»); 

Aldo FABIANI. Empoli («Non ho mai 
capito perché, almeno dall'epoca dell'unità 
d'Italia, non abbiamo mai potuto assumere 
posizioni di neutralità nel contesto euro
peo. partecipando quindi a tutte le guerre, o 
quasi tutte, con le conseguenze che anche 
gli scolaretti delle elementari conoscono 
bene. Si dice che stiamo nel Patto Atlantico 
per difendere il sistema democratico... e 
siamo fianco a fianco della Turchia...»); 

Franco COTTI, Soliera («Quando non e-
sce il «Carlino» o il «Corriere» o altri quoti
diani borghesi o cosiddetti indipendenti, c'è 
sempre qualcuno che parla per toro ed è la 
TV (I* o 2" canale), ma quando non esce 
/'«Unità» nessuno parla per noi, per il 
PCI»); Sullo stesso argomento ci hanno 
scritto il Comitato direttivo della sezione 
«K. Marx» di Cinisello Balsamo e Mario 
BENATTI, di Rovereto. 

Altri lettori ci hanno scritto, anche criti
camente, sulla legge riguardante le liquida
zioni: Giuseppe LO COCO, Giarre; Remo 
MUSSO, Genova-Scstri Ponente («Sono 
tra i" lavoratori che rimarranno fuori dal 
"risarcimento» — legge 1977 — della con
tingenza sulle liquidazioni. E pensare che 
ho lasciato la fabbrica solo sei mesi orsono. 
soprattutto ritenendolo coerente con la lot
ta da sempre sostenuta: mi sembrò che do
po 40 anni di contribuzione fosse onesto 
mettere a disposizione il mio posto da asse
gnare ad un giovane»); Renato MAR
CHETTI e altri lavoratori della Elettronica 
SpA di Roma ('Non ci sembra corretto da 
parte dei partiti assumersi il merito di aver 
rivisto e migliorato le liquidazioni perché 
se non ci fosse stata l'iniziativa referenda
ria il silenzio sarebbe continuato ancora per 
chi sa quanto»). Faremo pervenire le loro 
lettere ai nostri gruppi parlamentari. 

Scrivete latterà bravi, indicando con chiarezza 
noma, cognoma a indir ino. Chi desidera cha in 
calca non compaio il proprio noma, ca lo precrsL 
La latterà non firmata o siglate, o con firma iWeggi-
bHa o cha recano la soia indicazione mXkì grappo di 
...» non vengono pubblicata. La redazione ai riser
va di accorciare gli scritti troppo lunghi. 
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